
^% 

NEL MONDO 

Gli Stati Uniti vincitori appoggiano le esportazioni 
di missili e carri armati nel Terzo mondo e in Medio Oriente 
«Dobbiamo aumentare la competitività dell'industria Usa» 
Ai reduci: «Avete liberato l'America dai suoi fantasmi» 

Vendita di armi nel Golfo 
con la benedizione di Bush Il segretario di Stato americano James Baker 

Per la prima volta da vent'anni a questa parte la Ca­
sa Bianca si fa direttamente piazzista e garante per 
le esportazioni di armi in Medio Oriente e nel Terzo 
mondo. «Per migliorare la competitività del Made in 
Usa», spiega senza complessi il portavoce Fitzwater. 
'«Avete contribuito non solo a liberare il Kuwait ma 
anche l'America dai suoi fantasmi e dai suoi dubbi». 
aveva detto Bush domenica ai reduci. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIKQMUNDQINZBIRQ 

••NEW YORK. L'America vii-
lotto*» si è liberata dai suoi 
complessi. Per la prima volta 
dall'era del Vietnam, cioè da 
vent'anni a questa parte, un 
presidente Usa si fa diretta­
mente piazzista e finanziatore 
di vendite di armi Ieri 11 porta­
voce della Casa Bianca ha 
confermato che Bush si appre­
sta chiedere al Congresso di fi­
nanziare tramite la Export-Im­
port Bank vendite di armi per 
un miliardo di dollari, dirette. 

soprattutto al Medio Oriente e 
al Terzo mondo. Era dagli anni 
70 che vendite cosi «sporche» 
non venivano garantite diretta­
mente dal governo Usa. 

Ai giornalisti che gli chiede­
vano di spiegare come mai, 
dopo aver appena fatto una 
guerra, l'America dovette 
ricmpiredl armi Golfo e dintor­
ni, la riposta di Rtzwater e Staw J 
ta che serve ad alutare le 
esportazioni del «Made in 
Usa». «Il programa è teso ad 

aumentare la competitivita 
dell'industria Usa nei mercati 
intemazionali, ad estendere 
agli esportatori di prodotti per 
la difesa la stesse facilitazioni 
disponibili per gli esportatori 
di beni civili, e quindi creare 
un terreno più equo per loro 
nei confronti della concorren­
za straniera», ha spiegato II 
portavoce presidenziale. Ag­
giungendo che Francia, Ger­
mania e Inghilterra si starebbe­
ro già muovendo per favorire 
le proprie industrie e che se gli 
Usa non sgomitano rischiano 
di farsi fregare dalla concor­
renza. Insomma un regalo pu­
ro e semplice da parte di Bush 
all'industria degli armamenti 
Usa, che qualche mese fa an­
cora si era sentita perduta con 
la fine della guerra fredda. «La 
sopravvivenza di una serie di 
progetti importanti, tra cui il 
carro armato M1-A2 (il succes­
sore di quello che ha trionfato 
in Arabia), l'elicottero UH-60 
Blackhawk. Il missile Hawk. gli 

aerei cisterna KE-3, è già del 
resto legata ormai quasi esclu­
sivamente alle esportazioni.. », 
cosi si è giustificato Fitzwaler. 

Non devono più cercare tan­
te scuse. Domenica, rivolgen­
dosi ai primi reduci dall'Arabia 
e alle loro famiglie in una ceri­
monia alli base di Sumter, in 
South Carolina, Bush aveva 
detto: «Siamo fieri di voi. Voi 
avete con'ribuito non solo a li­
berare Il Kuwait, ma a liberare 
il nostro paese dai vecchi fan­
tasmi e dai suoi dubbi». 

•C'è una nuova America, la 
potete sentire, la potete vede­
re... non «amo più in coda a 
nessuno. » aveva detto ancora 
Bush nel discorso durante il 
mini-trionfo in South Carolina. 
Con sventolìi a stelle e strisce e 
acclamazioni, ma anche una 
dimensione, come dire, di fe­
sta in famiglia. Come quella 
che avevamo avvertito un paio 
di sere pr.ma trovandoci a sor­
presa a sedere come clienti al 
tavolo accanto a quello di Bu­

sh al ristorante Fourways, In 
Bermuda Ce un elemento for­
se di ostentazione nel presi­
dente degli Stati Uniti che va al 
ristorante mescolandosi agli 
altri avventori, la sua presenza 
segnalata soltanto da un paio 
di altn tavoli accanto cui sede­
vano slgnon ultra-muscolosi 
che si sono alzati di scatto con 
lui quando a fine pranzo è ve­
nuto a stringere la mano agli 
altn clienti. , 

Bush, c'è da dire, sinora non 
ha esagerato nel trionfi. U ha 
usati per ricucire più che per 
stravincere. Anche se Insiste 
sul ritrovato orgoglio dell'Ame­
rica Number One. aggiunge di 
essere fiero che «l'abbiamo fat­
to senza arroganza... abbiamo 
esercitato un ruolo dirigente 
senza boria e arroganza», ha 
detto Orgoglio quindi, ma mi­
surato, come temperato dalla 
coscienza che in fin dei conti 
qualche problema da superare 
per non essere seconda a nes­
suno l'America ce l'ha ancora. 

La vita dei reduci come quelli 
che l'hanno accolto a Sumter -
tra i primi 40-50 000 nentrati 
dalla grande spedizione - non 
è tutta allori II maggiore Bruce 
Brooks dell'Air Force, ha pro­
blemi per la patente scaduta. 11 
sergente dell'esercito Oustin 
Jones dovrà ricucire con una 
mogliettina che ha imparato a 
stare senza di lui. Il sergente 
dei marines James Vicknair è 
tornato con un neonato in ca­
sa che non c'era quando era 
partito. Con lui altn 6.658 sol­
dati cui è nato un figlio mentre 
erano in Arabia. Tutti a ntro-
varsi col problemi lasciati die­
tro in questi mesi il posto di la­
voro della moglie, i debiti con 
le carte di credito, le dichiara­
zioni delle tasse da presentare 
entro metà apnle, le discrimi­
nazione nei confronti dei ne­
ri-

Prima che tornino i dubbi in 
casa sull'America Number 
One, l'agenda di Bush si rifugia 
con forza nella dimensione in­

temazionale. A cominciare dal 
fine partita nel Golfo e in Me­
dio Onente. Numero uno gli 
Usa sono di nuovo certamente 
nella grande politica intema­
zionale. «Il pencolo è tornare 
allo status quo.. più si attende 
più c'è questo pericolo di tor­
nare allo status quo e questo 
sarebbe inaccettabile... Abbia­
mo ancora divergenze, lo san­
no tutu, ma cerchiamo di tro­
vare un terreno comune», ha 
detto ieri Bush, in quella che 
suona come una pressione so­
prattutto sull'intransigenza di 
Shamir, mentre si accingeva a 
un incontro con il premio No­
bel Eli Wiesel, peroratole della 
causa ebraica. Aveva apena fi­
nito una lunga nunione con 
Baker reduce da Mosca e dalla 
sua maratona in Medio Orien­
te. «Malgrado l'arduo viaggio 
ho trovato il segretario di stato 
fiducioso che ci si possa muo­
vere in avanti...», il commento 
di Bush. 

In tok i ribelli antì-Sadckn puntano su Baghdad 
1B BAGHDAD. «Pesanti com­
battimenti» continuano ad in­
furiare in Irak. Non solo nel 
nord e nel nord-est del paese 
dove «4 dissidenti curdi sem­
brano controllare ampie zone» 
ma anche nella parte bassa dei 
numi Tigli ed Eufrate e nelle vi­
cinanze delle città sante sciite 
IH Nalaf « Kerbala. ad una cin­
quantina di chilometri da Ba­
ghdad. 

È questo U quadro della si­
tuazione irachena tracciato 
dal portavoce del dipartimento 
di Stato americano Richard 
Bpucher Pur sottolineando 
e t * la'situazione nell'area me-
ti&ortate del paese «e poco 
etilato, Boucher haconferma-
ttrthe gli scontri tra le truppe 
di Saddam e la resistenza sciita 
•OÌID ancora in cono. Quanto 

ai 

all'altro fronte di battaglia, 
quello con 1 curdi, alcune in­
formazioni Indicano In mano 
dei ribelli le città di Ertoli e Su-
laimaniya, mentre Kirkuk e 
Mosul sarebbero state conqui­
state dalle forze governative. 

Un inquietante Interrogativo 
si sta ponendo In queste ore, 
quello delle vittime. «Tra le 12 
e le 16mila persone sono state 
uccise nelle città sante di Najaf 
e Karbala» dice radio Teheran 
aggiungendo che «al momento 
il regime di Baghdad si prepa­
ra a perpetrare nuovi massa­
cri» sottolineando, infine, che 
•la rivolta popolare prosegue 
con Intensità contro II regime 
del partito Baath nonostante la 
repressione' molto dura ordi­
nata da Saddam». La radio ha 
definito, poi, «un peccato im­

perdonabile» l'attacco contro i 
luoghi santi. «La migliore solu­
zione per il regime di Baghdad 
è sottomersi alla volontà del 
popolo» ha concluso l'emitten­
te. Ma il massacro della popo­
lazione civile, peraltro corner 
mata dai giornali governativi 
iracheni, non si sarebbe ferma­
ta qui. Secondo un portavoce 
dell unione patriottica curda, 
Pule. Baghdad avrebbe bom­
bardato sia con bombe al na­
palm sia con razzi di fabbrica-
ziuone israeliana tre città del 
Kurdistan iracheno e cioè 
Tous. Khormato eKlrkuk. 

La polemica fra Iran e Irak si 
fa, ogni giamo che passa, sem­
pre più aperta. Ieri II leader spi­
rituale Iraniano, l'ayatollah 
Khamenel, ha dichiarato, l'esi­
stenza di Saddam Hussein 6 

•pregiudl devote» per l'Islam e 
per gli interessi dei musulmani 
e quindi «pericolosa». «Nessu­
no al mondo più di Saddam 
Hussein merita di essere im­
piccato»: è la conclusione di 
un comunicato diffuso, sem­
pre nella capitale Iraniana, dal 
leader dell alleanza Islamica 
irachena, un gruppo con note­
vole seguito nella rivolta in cor­
so in Irak, ayatollah Mohmam-
mad Taghi Modaressi. «Sad­
dam è una piccola e insignifi­
cante pedina che con le sue 
azioni da pazzo ha disonorato 
Il popolo Iracheno e portato il 
pwse alta rbvfrtà». Ma a quale 
futuro slatino pensando gli 
islamlcniacriéhir «Il nuovo go­
verno- ha detto lo stesso Mo­
daressi- dovrà essere lo spec­
chio di un regime libero e so­

prattutto deve prevedere la 
partecipazione dei differenti 
gruppi etnici e sociali che esi­
stono nel paese». 

Nel frattempo l'agenzia ira­
chena Ina ha annunciato che 
due importanti esponenti del 
regime hanno visitato nella 
giornata di ieri alcune zone de) 
sud del paese sarebbero 11 pri­
mo viceministro lassin Rama­
dan, di fatto il numero tre della 
gerarchia irachena, e Samir 
Abdul Wahad. dirigente del 
partito Baath al potere. La cosa 
assume un certo valore se si 
pensa che un portavoce del­
l'opposizione a Damasco ave­
va dichiarato che lassin Rama­
dan era stato ucciso da una 
guardia del corpo di Saddam 
dopo aver tentato di assassina­
re il capo dello Stato iracheno. Il vicepresidente iracheno Izzat Ibrahtm 

Il ricatto dei superfalchi 

Sul Golan Shamir 
costretto a smentire 
U ministro Olmert 
Un'altra tempesta per il dopoguerra israeliano: il pre­
mier Shamir, dopo una minaccia di crisi dell'estrema 
destra ha dovuto smentire il ministro, Olmert, che s'era 
eletto disponibile a cedere le alture del Golan ai siriani. 
Il superfalco Sharon propone: «Annettiamoci definiti­
vamente Cisgiordania e striscia di Gaza». II Parlamento 
avalla la scelta di moltiplicare gli insediamenti dei co­
loni ebraici tra i palestinesi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

V I N C E N Z O V A S I L B 

IH GERUSALEMME. Ancora 
tempesta per il governo Sha­
mir Il premier è stalo costretto 
da una levata di scudi del mini­
stri di estrema destra a smenti­
re un altro membro del gabi­
netto sulla questione delle pro­
spettive del dopoguerra Eppu­
re il ministro della salute Ehud 
Olmert, parlando domenica a 
Washington, non avrebbe po­
tuto essere più chiaro: «lo vo­
glio dire che siamo pronti a ne­
goziare tutte le questioni, tutte 
te richieste, tutte le rivendica­
zioni: le rivendicazioni temto-
riali dei siriani oltre che le no­
stre». E si sa che le rivendica-
zioni territoriali dei siriani ri­
guardano le alture del Golan 
che Israele occupo nel 1967 e 
sulle quali estese - come a Ge­
rusalemme est - nel 1981 le 
sue leggi, annunciando che 
non avrebbe mai ridato indie­
tro quei territori. 

Ma la svolta di Olmert è du­
rata lo spazio di un mattino. 
Già nella nunione domenicale 
del governo il superfalco mini­
stro della casa. Ariel Sharon, 
senza aver ancora Ietto I di­
spacci di agenzia che raccon­
tavano la sortita del suo colle­
ga, proponeva al governo di 
estendere anche alla Cisgior­
dania ed alla striscia di Gaza il 
regime di annessione totale, 
per prevenire la formazione di 
uno stato palestinese. Contem­
poraneamente in un'intervista 
televisiva il segretario di Stalo 
James Baker condannava il 
comportamento israeliano. Ie­
ri è successo un putiferio in 
parlamento. In una riunione 
della commissione esteri la de­
stra ha chiesto al premier con­
to dell'uscita «trattativista» del 
ministro Olmert Geula Cohen, 
vice-ministro della scienza, del 
partitino di estrema destra 
•Tehiya», ammoniva: «Il Golan 
è nostro. Non possiamo essere 
in alcuna circostanza parte di 
un governo disposto a conces­
sioni territoriali ni sulla Giu­
dea e Samaria né sul Golan». 

Di fronte alla minaccia di 

una crisi, Shamir ha dovuto ar­
rampicarsi sugli specchi non 
volendo ammettere che il go­
verno è diviso, ha sostenuto 
che Olmert, nel dichiararsi di­
sponibile ad una discussione 
senza pregiudiziali con 1 siria­
ni, non intendeva accettare le 
loro posizioni: «Essi potrebbe­
ro dire: vogliamo il Golan. E 
noi risponderemmo: non ve lo 
daremo». Non contenti, i su­
perfalchi hanno preteso che 
l'ufficio del pnmo ministro dif­
fondesse poco più tardi una di­
chiarazione in cui si afferma 
che «non c'è alcuna ipotesi di 
modificare o cancellare la leg­
ge che nel 1981 portò all'an­
nessione». 

Ma non era Unita quL Pro­
prio ieri il governo è sopravvis­
suto ad una mozione di sfidu­
cia presentato dalle opposizio­
ni su un argomento parallelo: 
le conseguenze sociali ed eco­
nomiche delta politica di im­
migrazione di massa. Qualco­
sa come 185 000 nuovi pelle­
grini, sulla cui fede ebraica ci 
sono molti sospetti, sono arri­
vati solo l'anno scorso specie 
dall'Urss. E se ne attendono 
300000 quest'anno. Servono 
per mettere il «cappello» sui 
territori occupati con un pro­
gramma di nuovi insediamenti 
ebraici: i coloni che dovrebbe­
ro contrastare il baby boom 
del 1.750 000 palestinesi sono 
già 150000 a Gerusalemme 
est, 100.000 nella West Bank e 
nella striscia di Gaza. 10.000 
nel Golan. L'intenzione di met­
tere la comunità intemaziona­
le davanti al fatto compiuto è 
cosi forte da far sorvolare le 
autorità israeliane sulle gravis­
sime conseguenze economi­
che: la disoccupazione ha su­
perato il 9%. E la banca centra­
le ha appena ammonita che, 
se le cose non, cambiano, la 
mancanza di posti di lavoro 
salirà in pochi anni al 14%. In 
Parlamento Shamir ha affidato 
al «falco» Sharon II compito di 
difendere le scelte del gover­
no. Ha avuto 53 voti contro 43. 

• È iniziato il «ramadan», il precetto che cambia la vita dei musulmani 
Di giorno non si può mangiare, bere, fumare e fare l'amore 

Un mese di privazioni per Allah 
Gli «arkan ai-Islam» e cioè i «pilastri» della fede isla­
mica, sono cinque: la profe^OT&4Mpde«.la pre­
ghiera, l'elemosina rituale, il digiuno e il pellegri­
naggio alla Mecca. È iniziato, nella notte tra il 16 e il 
17 scorso, il «ramadan», appunto il digiuno che, per 
un mese, cambia la vita di tutti i musulmani in pace 
o in guerra. Soltanto Burghiba ruppe la prescrizione 
in pubblico bevendo una aranciata. 

«VLADIMIRO SBTTIMIU4 

• a Nel mondo islamico è 
Iniziato, nella notte tra il 16 e 
U 17 scorso, il «ramadan» e 
cioè il digiuno che cambia. 
per un mese, la vita di tutti i 
credenti. E un grande avve­
nimento che. in queste ore, 
a guerra del Golfo appena fi­
nita. Investe tutti i paesi che 
erano in prima linea nello 
scontro sanguinoso: Arabia 
Saudita, Kuwait, Emirati. 
Egitto. Iran. Irak (dove si 
continua a sparare), Gior­
dania. Siria, Turchia e tutti 
gli altri. Investe anche mi­
gliaia di palestinesi musul­
mani che vivono In Israele e 
milioni e milioni di credenti 
sparsi dalla Libia al Tibet, 
dal Maroccoall'lndia. dal Su­
dan e fino a tutti i paesi eu­
ropei dove, ormai, i musul­
mani sono centinaia di mi­
gliaia. 

Il •ramadan», appunto, 6 
un dogma di fede codificato 
con regole precise e uno 
svolgersi non molto diverso 
da paese e a paese. Parola 
«magica» e un po' misteriosa 
significa, il «mese del digiu­
no» e quindi.in pratica, il pe­
riodo tutto dedicato ad Al­
lah. Le grandi religioni mo­
noteiste, oltre ad una serie di 
disposizioni per quanto ri­
guarda l'alimentazione in 
rapporto alla fede, prevedo­
no, come è noto, digiuni di 
vario genere e in determinati 
periodi. 

È cosi, appunto, anche 

per l'Islam. Ogni credente 
che non osservasse il digiu­
no sarebbe ritenuto un mi­
scredente infedele (kaflru-
na) e in molte zone, ancora 
oggi, la mancata osservanza 
dèi precetto pud portare in 
prigione. In alcuni paesi 
(per esempio il Sudan) chi 
venisse sorpreso a mangiare 
e bere nel periodo del «ra­
madan» potrebbe finire le­
gato in pubblico per subire 
la fustigazione, in verità, il 
precetto è uno dei più' os­
servati nel mondo islamico. 
Il nostro 1991 è l'anno «egi-
riano» 1411. Noi .appunto, 
utilizziamo il calendario gre­
goriano. 

I paesi Islamici, Invece, 
contano II loro tempo dalla 
partenza di Maometto dalla 
Mecca. Quando cioè il pro­
feta, amareggiato, lascio la 
città natale per Medina. 
Quel momento è stato (issa­
to nel settembre del 622. 
L'anno musulmano è co­
munque lunare e non sola­
re. I mesi lunari del calenda­
rio musulmano si computa­
no da una congiunzione 
della luna con il sole, fino al­
la luna seguente. Per questo 
motivo, quando sta per ini­
ziare il «ramadan», nei paesi 
Islamici e nei paesi arabi più 
vicini a noi. si possono vede­
re migliaia di persone alle fi­
nestre e sulle terrazze delle 
grandi città, in attesa di ve­
dere direttamente la prima 

falce di luna. Ovviamente, il 
segnale dell'inizio del digiti-, 
no viene anche dato ufficial­
mente dalle autorità religio­
se, pubblicato sui giornali, 
annunciato alla radio o alla 
Tv. Negli Emirati fino a qual­
che anno fa, un colpo di 
cannone annunciava quel 
momento. Ora, i colpi di 
cannoni sono stati utilizzati, 
purtroppo, per ben altri mo­
tivi. 

Quali musulmani sono te­
nuti al digiuno? In linea di 
massima tutti, ma sono pre­
viste una serie di eccezioni. 
Per esempio sono esentate 
dal digiuno le donne incinte, 
quelle che allattano, 1 malati 
gravi, e I «non sani di corpo e 

i mente». Anche i soldati in 
battaglia possono non digiu­
nare e cosi chi è in viaggio e 
supera gli ottanta chilometri 
di percorso. Chi ha buoni 
motivi per non obbedire ad 
uno dei più importanti «pila­
stri dell'Islam», dovrà pero-
digiunare non appena sarà 
possibile e In modo da recu­
perare il tempo perduto. 

In certi paesi più rigoristi, 
anche le donne in fase me­
struale non sono tenute al 
digiuno, il Corano, il «kitab» 
(Il libro) sacro all'Islam, 
parla ampiamente del digiu­
no nelle «sure» medlnesi: 
quelle cioè rivelate al profe­
ta, a Medina, dall'arcangelo 
Gabriele. 

Si potrebbe, secondo il li­
bro sacro, «riscattare» il di­
giuno (fidya) dando da 
mangiare ad un povero per 
l'intero mese. Ma, si precisa, 
•il digiuno è meglio». 

Intorno al «ramadan», in 
occidente, sono nate leg­
gende bellissime e piene di 
fascino e di mistero. Se ne è 
colto, più che altro, il senso 
ascetico di nnuncia in nome 
della fede. Per poi criticare, 
ovviamente, gli «eccessi» 
notturni dei popoli islamici. 

In realtà, tutto e codificato e 
v mcwl«tovmoi» apaijtfaita 

fantasia, Vedlarno un po' 
nel dettaglio. 

Intani» sarà bene subito 
chiarire che il requisito che 
rende valido «l'atto di fede» è 
la «niyya»: cioè l'intenzione 
pronunciata ogni mattina, 
per tutto il periodo di rama­
dan, di digiunare. L'essenza 
dell'atto consiste, invece, 
nell'osservanza strettissima 
del precetto. Ci si deve aste­
nere da ogni specie di ali­
menti e di cibi, dall'uso del 
tabacco e di profumi. Sono 
poi vietati i rapporti sessuali 
di qualunque tipo e di qua­
lunque natura. Le astinenze 
devono durare tutto il gior­
no: dal «momento in cui al 
mattino si può distinguere 
un (ilo bianco da uno nero 
fino a quando la sera, questa 
differenza non è più perce­
pibile». Molti «(anno digiuna­
re anche la lingua»: evitano 
cioè di parlare molto e dedi­
cano il loro tempo alla lettu­
ra del Corano. 

Si può capire che cosa st-
gnifichi questo, in tempi mo-

emi. Ci sono paesi nei qua­
li, per esempio.la produzio­
ne industriale, nel periodo 
dei ramadan, scende anche 
del cinquanta per cento. Il 
traffico nelle grandi città ri­
sulta rallentato e molte atti­
vità non indispensabili ri­
prendono soltanto «dopo». Il 
digiuno, dunque, si protrae 
fino al tramonto. E dopo? È 
possibile mangiare regolar­
mente e in molte famiglie, 
proprio per sostenere le «fa­
tiche» della giornata, si pre-
(>arano dolci e cibi partico-
ari e spesso la serata si con­

clude in un qualche locale 
pubblico che ha assunto 
una particolare aria di festa. 
Si usa anche far visita ad 
amici e parenti che accolgo­
no tutti con grande calore, 
proprio come se. insieme. 

dopo l'omaggio quotidiano» 
ad Allah, si volesse «tetttfe»-
tode a lui» con Un ptf'dl viva­
cità. Il giorno dopo, natural­
mente, tutto riprende con 
fervore. 

Il 14 febbraio 1964, quan­
do il ramadan era già inizia­
to da una decina di giorni, 
Burghiba, allora presidente 
della Tunisia, ruppe le rigo­
rose prescrizioni religiose 
•osando» bere una aranciata 
in pubblico. FU apostrofato 
da tutti i maggiorenti e lui ri­
spose di averto fatto «perché 
non aveva tempo per il ra­
madan dovendo governare 
il paese». Fu un coraggioso 
gesto di sfida alle tradizioni 
e agli «integralisti»: il primo e 
l'ultimo dell'uomo politico 
che non lo ripetè mai più. 

Con -altrettanta ansia vie­
ne attesa la luna nuova. 

. Quella che metterà fine al 
mese di ramadan e quindi al 
digiuno. Quando arriva è fe­
sta. In tutte le case sono sta­
te fatte speciali pulizie, si e 
gettata la roba vecchia e se 
ne è acquistata della nuova. 
I negozi dei barbieri da uo­
mo e da donna sono pieni e 
i sarti consegnano i vestiti 
nuovi ordinati da tempo. C'è 
un grande scambio di regali 
e si danno le mance ai di­
pendenti. Amici e parenti si 
scambiano visite e tutti prov­
vedono a qualche pasto per 
i poveri. I vestiti, ovviamente, 
sono quelli della festa. Si 
tratta, infatti, della «id al-sa-
gir»: cioè della sentitissima e 
popolarissima «piccola fe­
sta» che ha messo fine al pe­
riodo delle «privazioni». La 
«grande festa» (id al-kabir) è 
, come tutti sanno, quella 
del «sacnficio dell'agnello», 
nel giorno in cui termina il 

•• tanto atteso pellegrinaggio 
alla Mecca. Ed è un giorno 
davvero di grandi celebra­
zioni in tutto l'Islam. 

MILANO 
Piazza d'Armi 
Castello Sforzesco 
23 marzo ore 21 

BOLOGNA 
Piazza Maggiore 
23 marzo ore 17 
Gino Paoli con: 

Pierangelo Bettoli Stefano Rosso 
Umberto Marzotto 
Alessandro Bono 

SIENA 
Piazza Matteotti 
20 marzo ore 21 
Beppe Grillo 

PALERMO 
Piazza Politeama 
21 marzo ore 21 
Ladri di biciclette 

FERRARA 
Piazza 
Trento-Trieste 
6 aprile ore 17 
Luciano Ugabue 
13 aprile ore 17 
Eugenio Rnardl 

PADOVA 
Prato della Vale 
23 marzo ore 21 
I Nomadi 

Orc«iriizixiofl«r 
POS-Ontan» 
Coop-Sodurtt 
Sarò» «Mi 
BoMgw«<jBat«jiat4 ' 
T«Tl55l/239094 

l'Unità 
Martedì 
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